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L a C g i l

«Invecchiamo
Lo sviluppo
così è frenato»

I l s i n d a c o I progetti di Pericu: 2600 miliardi
di investimenti sino al 2004 per ridisegnare
la capitale europea della cultura

Ma la Genova del Duemila
è già promossa in serie A

.......................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO MARCO FERRARI

S i riparte del mare. Dopo l’Ac-
quario si punta al raddoppio,
un contenitore culturale che

sorgerà a Ponte Parodi, un edificio
chesaràdiperséun’operad’arte.Lo
annuncia il sindaco di Genova Giu-
seppe Pericu in una Conferenza
strategicachehadefinitolebasidel-
la città del Duemila: 2600 miliardi
di investimenti, la metà spendibile
di qui al 2001, per metropolitana,
centro storico e water front; l’altra
metà sino al 2004 per il ponte o il
tunnel sul mare, l’inceneritore, i
trasporti e la «cosa» a Ponte Parodi.
Infine il 2004, l’anno in cui Genova
sarà Capitale europea della cultura.
Per una città che si trasforma, un’e-
conomia che abbandona l’impron-
tadeilavoritradizionaliesivotaalle
nuovetecnologieedalladisperazio-
ne dell’industria pesante passa a
nuovi scambi commerciali, ad
aziende tecnologiche e al business
dei servizi. Giuseppe Pericu, da un
anno e mezzo sindaco della città
della Lanterna, gioca tutto sulle
grandi prospettive, sui piani a lun-
go termine, sulla convergenzadidi-
versi interessi per riportare la città
sulprosceniodellagrandimetropo-
li. Ci riuscirà? Vediamo cosa ne
pensa.

Organizza la Conferenza strategi-
ca per rilanciare la città e la Sam-
pdorialerovinalafesta.E‘solouna
sfortunata coincidenza o il segno
diundeclino?

«Una coincidenza sfortunata anche
perché la Conferenza ha avuto dei
riscontri positivi ed ha dimostrato
che Genova è in netta ripresa. Ab-
biamo segnali buoninel settoredel-
l’industria, in particolare nell’elet-
tronica e nelle riparazioni navali;
abbiamo uno sviluppo del porto,
anche se al momento rallentato sui
containere inaumento su merciva-

rie, traghetti e
traffico passeg-
geri; abbiamo
iniziato la co-
struzione dei
primi magazzi-
ni di un distri-
parkaPrà;recu-
periamo un al-
tro spazio im-
portante al ser-
vizio del porto
con l’accordo
delle Acciaie-

rie; il turismochesinoaqualchean-
noeraunasempliceevenienzaades-
so è un importante volano per far
conoscere non solo l’area portuale
maancheilcentrocittà».

Allaconferenzaharilanciatol’uni-
tà d’intenti tra Genova, Milano e
Torino. Non è una mossa tardiva al
termine del ciclo della grande in-
dustria?

« No, perché ho lanciato la proposta
nel quadro generale della competi-
zioni in Europa tra grandi regioni
economiche. È sbagliato, a mio av-
viso, ragionareinmodoseparatotra
Genova,MilanoeTorino.Dovrem-
moinveceragionare inmodounita-
rio. È vero che Torino ha forti lega-
miconLioneelaFrancia,cheMila-
no li haconl’areapadanaeadriatica
e noi puntiamo a stringere rapporti
in chiave europea con Marsiglia e
Barcellona; ma di fatto costituiamo
una macroregione economica suffi-
ciente aggregata nel senso che noi
siamo lo sbocco a mare di una gran-
de zona industriale e Piemonte e
Lombardia sono il punto di ricevi-
mento di tanta merce che transita
da noi. Il Nord-Ovest, che ha attra-

versato momenti difficili con la di-
smissione dell’industria pesante, è
l’unica macroregione italiana che
ha ancora la cultura della grande
impresa, è in grado di ragionare su
macrofatturati, diorientare laricer-
caallo sviluppo, di organizzare il ci-
clo globale della merce. La vocazio-
ne dell’industria pesante è venuta
meno però ci sono altri tipi di voca-

zionedavalorizzare».
E come hanno risposto alla Confe-
renza programmatica Albertini e
Castellani?

«Direi positivamente. C’è un inte-
resse forte. Abbiamo progetti inter-
modali che ci riguardano come l’a-
nello autostradale genovese che
snellirà la dorsale tirrenica e il terzo
valico ferroviario che incrementerà

i traffici tra Genova e il Nord. Ab-
biamo poi bisogno di aree retropor-
tuali in Piemonte e Lombardia. Le
tre città e le tre regioni devono esse-
refortementeintegrate».

Nel Duemila che identità vede per
lasuacittà?

«Quelladiunacittàchevuoleessere
industria, servizi, turismo e porto.
Nonpossiamorinunciareanessuna

di queste quattro opzioni di svilup-
po. Una sola opzione, quella indu-
striale o quella portuale, è stata vin-
centeperuncertoperiodoepoiper-
dente. Dobbiamo lavorare sulle di-
versepossibilità».

Con l’obiettivo al 2004 quando Ge-
nova sarà Capitale europea della
cultura. Come ci si prepara l’ap-
puntamento? Quali sono le prime
scadenze?

«La Conferenza strategica ha aval-
latounimportanteprogettodirecu-
pero, quello della seconda metà del
porto antico dove abbiamo ladarse-
na e i silos. È una zona di territorio
altamente significativa. Parte di
questo recupero sarà realizzato en-
tro il 2004 con la costruzione di un
museodelmareedellanavigazione,
due facoltà universitarie, una casa
della musica,unacasa dell’arte con-
temporanea.Poiabbiamoadisposi-
zione la spianata di Ponte Parodi,
più grande del quartiere del molo,
in mezzo al mare, su cui dobbiamo
ideare una destinazione forte, una
piazza sul mare che Genova non ha
maiavuto».

Sbocco a mare e centro storico
troveranno finalmente un asse co-
mune?

«È un progetto che ci sta a cuore e
servirà a rivitalizzare l’intera città.
Va visto prendendo le mosse da
Principe che oggi è una piazza non
adeguata, con l’insediamento della
Biblioteca universitaria nell’ex Ho-
tel Columbia, i vecchi alberghi tra-
sformati in residence universitari,
la Commenda di Pré, il Miramare
recuperato, poi il centro storico, il
porto antico e quindi Ponte Parodi.
Immaginiamo un rapporto integra-
letracittàemare».

Parlando di mare: quale scelta fa-
rebbe lei per sostituire la soprae-
levata, il ponte o il tunnel sottoma-
rino?

«Abbiamo bisogno di una nuova li-
neaditrafficosustradadaestaovest
più fortediquellaattuale.Personal-
mente mi piace l’idea del ponte.
Stiamo scegliendo un advisor di li-
vello internazionale che ci spieghe-
ràqualesaràlasceltamigliore».

S cambi commerciali, indu-
stria qualificata e business
dei servizi: radiografia di

un’economia che cambia. La
facciamo con Renzo Miroglio,
segretario della Camera del La-
voro di Genova. Se la Sampdoria
va in serie B tutti gridano che an-
che Genova retrocede. Ma è pro-
priovero,glichiediamo.«Perfor-
tuna - risponde Miroglio - le vi-
cende calcistiche, lo dico anche
come sampdoriano, sono sepa-
rate da quella della città. Se la
Samp scende in B, Genova è in
ripresa, anche se faticosa e lenta.
Il sistema delle imprese sta dan-
do segnali importanti: il porto è
in ascesa, ci sono investimenti
sul retroporto, una parte impor-
tante dell’industria si sta conso-
lidando, il polo elettronico(Mar-
coni, Elsag, Esaote) è in netta
espansione, piccole aziende si
stannoinsediandonellaareedel-
la Ponente Sviluppo, la naval-
meccanica sta andando bene.
Anche per quanto attiene il ter-
ziario cisonosegnalipositivicon
l’apertura di Ikea e Ipercoop, il
centro integrato di via a Rivarolo
e la modernizzazione della rete
distributiva. Infine il turismo,
l’ambiente e la cultura stanno
davvero diventando una risor-
sa».

Questione fondamentale an-
cora il lavoro. Le imprese punta-
no alla crescita occupazionale
oppurecuranosoloilrisanamen-
to finanziario frenando di fatto lo
sviluppo economico? «Finmec-
canica è stata costretta a guarda-
re ai bilanci perché aveva un bu-
co rilevante. In altre imprese so-
stengono l’idea dell’investimen-
to. Ma la città vuole lo sviluppo?
Siamo una realtà con un’elevata
disoccupazione, tra il 10 e l’11%,
più alta rispetto alle altre zone li-
mitrofe, siamo una città che in-
vecchia, però siamo ai primi po-
sti per consumi e tenore di vita.
Rendita finanziaria, reddito da
lavoro,pensionierisparmifanno
pensare che più che ideare nuo-
vo lavoro si tira a campare. Ogni
tassello che incrementa o garan-
tisce il lavoro, pensate al terzo
valico ferroviario o all’accordo
sulle Acciaierie di Cornigliano,
suscita così opposizioni e timori.
L’immagine di una città basata
su più funzioni, il porto, il turi-
smo, l’industria, la ricerca, cozza
conlapauradelcambiamento».

Che cosa resta allora della sta-
gione delle grandi imprese a Ge-
nova? «Grandi imprese - replica
Miroglio-sonoancorapresentie
cercano di svilupparsi, come la
Marconi. Alle aziende che chie-
dono ampliamento va data una
risposta, altrimenti siamo noi
che rifiutiamo la presenza della
grande impresa. I problemi di
Genova sono collegati allo sce-
narionazionale.Leterapie locali
non bastano anche se i segnali
sonoqualificanti».

A che punto è la partita con la
Finmeccanica?Chesuccedealla
Elsag? Secondo il segretario del-
la camera del lavoro «con Fin-
meccanica, che è carne viva di
Genova, ci giochiamo una gran
parte del destino industriale».
«Abbiamo sofferto - spiega - le
soluzioniAnsaldoEnergiaeTra-
sporti. Abbiamo sofferto della
vendita della parte americana
della Elsag per fare cassa e per
consolidare la parte restante del
gruppo. Ora Elsag cerca un par-
tner di mestiere nel campo del-
l’informatica. Sulla Elsag va in
scena un grande balletto però
nessuno ci ha detto chiaramente
che deve essere ceduta. Finmec-
canica dice che prima l’azienda
va consolidata e noi siamo d’ac-
cordo. Poi potrà anche essere ce-
duta».

Infine, quali prospettive ci so-
no per il colosso dell’Ansaldo?
«Per tanti anni abbiamo coperto
il fatto che certe attivitàperdeva-
no un sacco di soldi. Adesso lo
sforzo finanziario di rimettere a
posto lecoseèstatofattoepagar-
lo sono stati i lavoratori. Con
l’Ansaldo stiamo seguendo un
percorso delicato che dovrebbe
portare, appunto, a trovare il tan-
toattesopartner».

M.F.

I N F O
Meno
occupati
meno
abitanti

Genovacon-
tavaallafine
delsettembre
1998,642.721
abitantiresi-
denti(302.487
maschie
340.234fem-
mine)conun
saldopassivo
di6817rispet-
toallostesso
periododel-
l’annoprece-
dente.
EaGenovasi
muoredipiù
(6528decessi
neipriminove
mesidel1998
conunincre-
mentodi178
unitàsull’ana-
logoperiodo
del1997)esi
nascemeno
(3188nati,
controi3273
del1997).Le
statistichese-
gnanoanche
lacrisiecono-
micaeoccu-
pazionale,qui
particolar-
menteag-
gressiva.Gli
iscrittialcol-
locamento,al
settembre
1998,eranoin-
fatti82.638
controi74.011
del1997.An-
cheil tassodi
disoccupazio-
ne,aGenovae
provincia,è
elevato:12.6
%,(9.9peri
maschi;16.4

perlefemmi-
ne)ilpiùalto
alNord,con-
trountassodi
occupazione
del39.2%,uno
deipiùbassi.
Latendenza
negativasiin-
vertesesi fa
riferimentoal-
lapiùimpor-
tantestruttura
economica
genovese: il
porto.
Quil’anda-
mentodelmo-
vimentomerci
èdecisamen-
tepositivo.
Neiprimino-
vemesidel
1998sièavuto
unincremen-
todel13.8%
negliimbar-
chiedel
11.1%negli
sbarchi.

UN EDIFICIO PER L’ARTE

CONTEMPORANEA, UN

TUNNEL SOTTO IL PORTO,

UNA METROPOLITANA. E

ACCANTO A CIÒ UNA PIÙ

STRETTA INTEGRAZIONE

CON MILANO E TORINO

Il viadotto
sopraelevato
che costeggia
il mare di
Genova in una
foto di Gabriele
Basilico


